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Il reparto per chi sta guarendo
porta la firma di due sorelle

Il sindaco di Concorezzo Mauro Capitanio

L’ACCUSA Un cittadino avrebbe presentato due volte la domanda per ottenere i buoni spe sa

Il Comune di Concorezzo contro i «furbetti»
CONCOREZZO (ssi) Il Comune di
Concorezzo contro i «furbetti» dei
buoni spesa, istituiti per affron-
tare l’emergenza coronavirus.
L’Amministrazione avrebbe rice-
vuto domande doppie da parte
degli stessi nuclei famigliari. A
denunciare l’accaduto è stato il
sindaco di Concorezzo Mau ro
Ca p i ta n i o attraverso un durissi-
mo comunicato stampa diramato
nella mattinata di venerdì.

«Qualcuno non pensi che que-
sta Amministrazione Comunale,
che reputo attenta e “aper ta” ai

bisogni di tutti, sia una ammi-
nistrazione “le gg era” - ha scritto il
borgomastro - Anzi. Qualcuno si
sarebbe permesso di presentare
doppie domande per i buoni spe-
sa per lo stesso nucleo familiare
pur conscio di quanto scriveva
n e l l’autocertificazione e dei reati
associati al falso. Stiamo chiu-
dendo le verifiche e se tutto sarà
confermato, lunedì partirà la de-
nuncia. Nel caso è ovvio che an-
che l’atteggiamento dei servizi so-
ciali cambierebbe molto nei con-
fronti di quei nuclei familiari che

pensano di essere “più furbi” e
non hanno scrupoli nel sottrarre
risorse destinate ad altre famiglie
in difficoltà». La segnalazione sa-
rebbe arrivata dall’assessore ai
Servizi sociali Walter Magni, che
avrebbe notato una richiesta «so-
spetta» presentata agli uffici co-
mu na l i .

La dura presa di posizione del
sindaco, intanto, non è passata
inosservata. A tal proposito, dura
la critica espressa dal capogruppo
della «Rondine» (lista civica di
minoranza), Francesco Facciuto:

«I controlli e le denunce si fanno,
non si sbandierano. Se qualcuno
ha sbagliato nel compilare un mo-
dulo per ottenere un aiuto eco-
nomico, si fanno le verifiche del
caso e si agisce di conseguenza.
Se qualcuno lo ha fatto in cattiva
fede, togliendo le risorse a chi ne
ha più bisogno, ci si rivolge alle
autorità competenti, senza esi-
tazione. I post sui social, fatti per
ottenere qualche like, fanno solo
alzare la tensione e irrobustire la
rabbia, in un momento in cui i
nervi sono già a fior di pelle».

I 20 posti letto all’ospedale di Vimercate per i ricoverati Covid meno gravi
ricavati grazie all’intuizione e alla volontà di Benedetta e Mariasole Mascia

VIMERCATE (tlo) L’idea ce l’ha messa
Benedetta, l’intraprendenza Maria-
sole. E così quello che sembrava solo
uno dei tanti temi di dialogo al te-
lefono tra sorelle che, causa le re-
strizioni imposte dall’emergenza co-
ronavirus, non si incontrano da me-
si, è diventata in pochi giorni una
splendida e importante realtà. An-
che grazie all’indispensabile dispo-
nibilità e operatività del direttore
generale dell’Azienda socio sanitaria
territoriale di Vimercate, Nunzio Del
Sorb o. Stiamo parlando del reparto
per la «degenza di sorveglianza Co-
vid» aperto una settimana fa alla
Rosa Bianca. Venti posti letto a di-
sposizione di pazienti autosufficienti
con infezione da Covid-19, ma con
una sintomatologia respiratoria lie-
ve, che richiede perciò una qua-
rantena con «bassi bisogni clini-
co-assistenziali». Un progetto già at-
tuato in altri ospedali e che ora,
come detto, è approdato anche a
Vimercate grazie a B enedetta e Ma -
riasole Mascia.

La prima è un medico all’ospe dale
di Pavia. La seconda è ben nota in
città per essere consigliere comunale
ed essere stata prima assessore e poi
candidata sindaco per il centrosi-
nistra alle elezioni del 2016.

E’ proprio Mariasole a raccontare
con lo scritto che pubblichiamo di
seguito quanto è accaduto. E cer-
tamente dall’alto papà G iovanni,
storico medico all’ospedale cittadi-
no, cittadino benemerito, scompar-
so due anni fa, avrà approvato or-
goglios o.

Una sera di fine marzo mia sorella
Benedetta, anestesista al San Matteo
di Pavia, mi raccontava, nella nostra

consueta chat serale, le gioie e i dolori
della giornata: pazienti estubati che
avevano finalmente ricominciato a
respirare da soli e quelli che invece,
purtroppo, non ce l’avevano fatta.

In quella stessa conversazione, mi
chiedeva se potevo attivarmi per pro-
porre l’apertura di un nuovo reparto
di riabilitazione respiratoria, dove
indirizzare i pazienti Covid in via di
guarigione, sia per evitare a questi
ultimi l’esposizione ad ulteriori pe-
ricolose infezioni, sia per liberare po-
sti letto della rianimazione cosi ne-
cessari per i pazienti più gravi in

continuo aumento.
In Lombardia, infatti, ci sono po-

chissimi reparti di questo tipo e quelli
esistenti erano ovviamente già sa-
tur i.

La mattina dopo, sollecitata da
quelle riflessioni e dalle drammatiche
notizie che continuavano ad arrivare,
ho fatto qualche telefonata per capire
meglio il contesto e individuare pos-
sibili percorsi. Sperando di ottenere
qualche indicazione utile, mi sono
rivolta direttamente al dottor. Nunzio
del Sorbo, direttore generale dell’A sst
di Vimercate che mi ha ascoltata
attentamente, mi ha parlato della
struttura di Giussano che stava per
essere attivata e mi ha detto che
avrebbe fatto qualche valutazione.
Dopo pochi giorni mi ha richiamato
per dirmi che, avendone riscontrata
la necessità, avrebbe aperto un re-
parto a Vimercate: era già al lavoro
per elaborare un progetto da pre-
sentare in Regione. Sono passati non
più di dieci giorni e il nuovo reparto
di sorveglianza sanitaria per i pa-
zienti lievi, dotati di autosufficienza
respiratoria, ha aperto i battenti con
il contributo del personale sanitario
d e l l’Ospedale di Vimercate.

Voglio ringraziare, a nome di tutta
la comunità vimercatese, il dottor Del
Sorbo per essersi impegnato tempe-
stivamente nella realizzazione di

questo progetto e tutto il personale
sanitario del nostro Ospedale per la
professionalità, la generosità e il co-
raggio con cui sta lavorando. I cit-
tadini di Vimercate sanno di poter
contare su una struttura ospedaliera
che ha veramente a cuore l’interess e
pubblico. Questo nuovo reparto, oggi,

è un’opportunità di salvezza in più
per tutti noi cittadini e lo dobbiamo
al l’intraprendenza e alla passione del
direttore generale e del suo personale
sanitario. A tutti loro il mio più sen-
tito, anche personale, ringraziamen-
t o.

Mariasole Mascia

Agrate resta con il fiato sospeso
per l’amato don Gigi Peruggia

Da sinistra, Benedetta e Mariasole Mascia. La prima è medico anestesista a Pavia. La
seconda, avvocato, è consigliere comunale a Vimercate. Accanto, Nunzio Del Sorbo,
direttore generale dell’Asst di Vimercate

Il sacerdote, in paese per 14 anni, è ricoverato in condizioni critiche

AGRATE (tlo) La comunità di Agrate
con il fiato sospeso per le sorti di
don Gigi Peruggia. L’amato sacer-
dote, in paese per molti anni, è
ricoverato da qualche giorno in
ospedale in condizioni critiche per
problemi respiratori, dopo essere
risultato positivo al Covid 19.

Classe 1950, originario della pro-
vincia di Varese, ordinato sacerdote
nel 1976, don Peruggia era appro-
dato ad Agrate nel 1993 come prete
residente. Non aveva infatti inca-
richi particolari in parrocchia. Era
entrato a far parte di un’e quipe
medica dell’ospedale di Vimercate

che si occupava di alleviare le sof-
ferenze dei malati terminali con
cure palliative sia nella struttura
ospedaliera che a domicilio.

Un ’esperienza vissuta fino al
2007 e che, nel 2002, aveva rac-
contato nel libro «L’abbraccio del
Mantello» e successivamente anche
in un nuovo volume, «La compa-
gnia del mantello». Sempre nel 2002
era entrato a far parte del gruppo
d e l l’«Hospice» di Monza, una re-
sidenza per malati gravi, gestito dal-
la fondazione «Don Gnocchi».

Lasciata Agrate nel 2007, era ap-
prodato all’ospedale di Gallarate,

dove attualmente è cappellano. «Mi
sono sempre sentito abbracciato
dalla stima della gente anche se ero
poco ad Agrate per via della mia
opera», aveva detto don Gigi nel
2007 al momento di salutare Agrate.
Nel frattempo, fino al 2015, è stato
anche responsabile della Comunità
pastorale Maria Regina della Fa-
miglia di Mornago e Casale Litta, in
provincia di Varese.

«Vi chiedo una preghiera per don
Gigi», ha scritto una fedele sui so-
cial. Tanti gli attestati di affetto e di
incoraggiamento lasciati dagli agra-
te si .

Don Gigi Perug-
gia. Classe
1950, è rimasto
ad Agrate per
14 anni, fino al
2007. In tanti
ancora lo ricor-
dano con affetto
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